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In tre evadono da San Vittore 
usando una lima formato biro 
Da mesi (uno di loro da anni) erano in attesa del processo — Un lungo lavoro per segare le sbar
re della « bocca di lupo » — La fuga scoperta durante il controllo mattutino — Vana ricerca finora 

Il processo a Milano per il delitto di Piazza Lotto 

per rapina 

«rivoluzione fascista» 

MILANO — Il punto in cui i tre hanno scalato le mura de I carcere 

La strage di via Fatebenefrateili 

Bertoli mente su 
Fora in cui è 

giunto a Milano? 
. Un testimone ha parlato con lui in Piazza del 
, Duomo il giorno prima dell'attentato - Indizi fab-
'•'•'.• bricati per sviare le indagini? 

Dalla nostra redazione MILANO. 20 
' Secondo, clamoroso e questa volta riuscito, ' episodio di 

fuga dal vecchio carcere milanese di San Vittore la notte 
scorsa. Tre detenuti, in attesa di giudizio per rapina, sono 
riusciti a darsi alla fuga; contrariamente a quello che accadde 
la notti dell'ultimo dell'anno a quattro altri detenuti scoperti 
a metà della tentata evasione, questa volta i tre evasi, più 
abili, sono riusciti a non far 

Rivelazioni di un teste-
I discorsi del ben noto 

Dalla nostra redazione 
v • • - ; / : - : MILANO, '2O. 

' «Ho ' conosciuto Esposti, 
Nardi e Del Buono alla Gio
vane Italia (la organizzazio
ne giovanile del MSI ndr). 
Parlavano spesso di * rivolu
zione fascista. Nardi ed Espo
sti cercavano armi da « ac
quistare » ha dichiarato que
sta mattina al processo per la 
uccisione del benzinaio Inno
cenzo Prezzavento, assassina
to nel suo chiosco di benzina 
in Piazzale Lotto la notte tra 
il 0 e il 10 febbraio 1967, 
il teste Mario Manfredi. 

E' la conferma dell'ambien
te da cui il delitto, compiu

to materialmente secondo I'ac-
. cusa da Roberto Rapetti, è 
nato e da cui sono nate le 
rapine di cui lo stesso • Ra
petti e Nardi sono accusati. 

Per il resto ci si trova da
vanti ad un muro di silen
zio che cresce di giorno in 
giorno. Latitante Giovanni 
Nardi Roberto Rapetti ha ri
fiutato, l'altro Ieri, usufruen
do di un diritto dell'imputa
to, di rispondere alle doman-

; de della corte e uguale li
nea ha scelto questa matti-

: na la moglie del Rapetti, Ma
rilena Vitale. 

, 1 1 personaggio che tuttavia 
' questa mattina è stato al cen

tro della sfilata dei testimo-

Con le razzie volevano finanziare gruppi eversivi 
Gianni Nardi • Progetti deliranti, poi l'omicidio 

ni più importanti è stato il 
giovane maestro Marcello Del 
Buono, ' suicidatosi il 9 giu
gno del 1970 in un albergo 
di Basilea. Psicologicamente 
debole, trovatosi in mezzo a 
una vicenda di queste dimen
sioni, il Del Buono è In pra
tica un'altra vittima dei delit
ti commessi da Rapetti e da
gli altri. 

Per l'omicidio di Innocenzo 
Prezzavento era stato in ori
gine incriminato Pasquale Vir
gilio, detto «Max», ma già 
Marcello Del Buono aveva as
sistito ad alcuni fatti che gli 
avevano fatto capire che un 
innocente stava andando al
l'ergastolo. . > » > ' 

L'avvocato Armando Cilla-
rio, che difendeva Virgilio e 
che ha deposto come teste, 

'. ha raccontato che pochi gior
ni prima dell'inizio del pro
cesso Marcello Del Buono si 
presentò da lui. Il giovane 

. maestro raccontò, e il rac
conto venne ripetuto poi alla 
squadra mobile della Questu 
ra, al padre Bruno, che ha a 
sua volta testimoniato questa 
mattina, al presidente della 
prima Corte d'Assise, che nel 
febbraio del 1967 in casa di 
Gianni Nardi si trovarono con 
lo stesso Del • Buono. Gian
carlo Esposti (noto ' fascista 
condannato per gli attentati 
SAM e delinquente comune) e 

un giovane che il maestro co
nosceva solo come Roberto, 

più tardi Identificato come Ro
berto Rapetti, 
- In questo incontro 1 giova
ni fascisti teorizzarono che 

. era ; necessario « risolvere i 
problemi della società » giun
gendo alla « rivoluzione fasci
sta » e per questo era neces
sario trovare i fondi per il 
« movimento » anche con rapl-

. ne da farsi al benzinai. 
Subito dopo il delitto Prez

zavento, Marcello Del Buono 
sospettò che il vero assassi
no fosse Roberto il para. '• 

Marcello Del Buono disse 
tutte queste cose all'avv. CU-
larlo, alla polizia, al magi
strato, ma solo il legale pre-

: sto fede alla sua versione dei 
fatti e in Corte d'assise egli 

\ si accorse che nonostante tut-
; to Pasquale Virgilio stava per 
• essere condannato all'ergasto
lo. Solo l'intervento del pro
fessor Giandomenico Pisapia, 
che testimoniò in Assise che 
11 Virgilio era innocente, Im
pedì un tragico errore • 

Marcello Del Buono strema
to dalla tensione di quei me-

- si, sconfortato per la nessu
na attenzione prestata alle sue 
parole, sottoposto a pressioni 
perché ritrattasse quanto ave
va detto, si uccise poco dopo. 

Giorgio Oldrini 

Due vigili 
o giudizio: 
multa per 

ripicca 
agli agenti 

: ^ PALERMO, 20 ' 
Con il rinvio a giudizio per 

.interessi privati in atti d'uffi
cio di due vigili urbani emesi, 
si è conclusa una singolare 
e battaglia delle contravven
zioni » che ha avuto per pro
tagonista l'estate scorsa due 
agenti della polizia stradale di 
piazza , Armerina (Enna) e, 
sulla parte opposta della bar
ricata, due vigili urbani. 

Le due guardie municipali, 
per i quali il procuratore del
la Repubblica di Enna ha di
sposto stamane l'avvio del 
procedimento giudiziario, so-
no Vincenzo Ingrassia, 50 an
ni, e Angelo Lo Preti, 54 an
ni, che elevarono una con
travvenzione nei confronti di 
una pattuglia motorizzata del
la polizia stradale che avreb
be « intralciato il traffico pe
donale sul marciapiede del 
corso principale del paese » 
parcheggiandovi i propri scoc-
ters. . - . , • - . 
. Vittima di quello che era 

apparso in un primo tempo un 
eccesso di zelo delle due guar
die — ma che si è rivelato 
null'altro che una ripicca — 
due agenti, Vincenzo Manco e 
Mario Scopelliti, tartassati 
dai due vigili per avere ele
vato qualche giorno prima 
una multa contro uno di essi. 

Torino: 
Scippo 

record di 
350 milioni 
al gioielliere 

; TORINO, 20 
' Clamoroso scippo ieri mat

tina in una via del centro di 
Torino dove due giovani a 
bordo di una motocicletta di 
grossa cilindrata hanno sclp-

fiato un gioielliere di ima va-
igetta contenente 350 milio

ni di lire in contanti. Vittima 
dello scippo è stato il trenta
duenne Enrico Cirio, titolare 
di una grande gioielleria di 
via Pietro Mlcca 21. Stama
ne, dovendo eseguire il paga
mento di importanti forni
ture, il Cirio si è recato alla 
agenzia della Banca Immobi
liare Italiana di piazza Sol
ferino, a circa duecento me
tri di distanza dal suo ne
gozio. Ha ritirato il denaro 
che ha sistemato in una va
ligetta. poi si è nuovamente 
incamminato sul marciapiede 
di via Pietro Mlcca per rag
giungere il proprio negozio. 
Riteneva, probabilmente che 

. portando la somma da solo 
avrebbe dato meno nell'oc
chio. Gli scippatori lo segui-

- vano invece, certamente, già 
dal momento che si era reca
to in banca, forse a conoscen
za della grossa cifra che 
avrebbe ritirato. 

PADOVA, 20 
Due uomini mascherati • 

armati di pistola hanno ra
pinato stamani due portava-
lorl della «Banca Popolare di 
Padova e Treviso» che erano 
appena usciti dall'autorimes
sa dell'istituto di credito, n 
bottino sarebbe di circa 90 
milioni di lire. . 

Dalla nostra redazione 
: J MILANO. 20 
" Gianfranco Bertoli, l'autore 

della strage di via Fatebe-
nefratelli. sbarcò davvero il 
giorno prima dal treno prove
niente da Marsiglia, in arrivo 
alla stazione centrale di Mila
no alle 16,01? L'interrogativo, 
alla luce di una nuova testi
monianza, non appare campa
to in aria. Il teste, il cui no
me non è stato rivelato dal 
giudice istruttore, ha detto di 
avere sicuramente visto il ter 
rorlsta in una zona nelle vici
nanze del Duomo non più tar
di delle 16.20. Il Bertoli si ri
volse- a lui per un'informazio-
no: il teste, che in un primo 
tempo - aveva assicurato " di 
averlo visto alle' 15.20. rivide 
il Bertoli più tardi, verso le 
18. La descrizione minuziosa 
del terrorista e degli abiti che 
indossava non lascerebbero 
dubbi sull'attendibilità <Mla 
testirrìoniarwA 

' La dichiarazione che que
sto personàggio rese nei gior
ni scorsi suscitò, natural
mente. un notevole Interesse 
nel giudice Antonio Lombardi, 
il magistrato che conduce l'in
chiesta sulla strage del 17 
maggio. L'interesse si è un 
po' attenuato quando il teste, 
dopo aver parlato con un fa
miliare e aver vagliato con 
più attenzione 1 propri ricor
di. è giunto alla conclusione 
che rincontro si è verificato 
non già alle 15.20 bensì un'ora 

• dopo. . 
Il Bertoli. che e state Inter

rogalo ier1 alla presenza del 
suo diferisore, avv. Messina. 
ha negato tutto. Come stanno 
allora le cose? Nel corso del 
suo primo Interrogatorio, do
po l'arresto, il Bertoli disre 
di essere giunto a Milano ver
so 1«; ore 16. da Marsiglia. 
Sceso dal treno, si aggirò per 
un po' di temp»- nelij. stazio
ne, pei depositò la valigia al 
bagagliaio, quindi usci, girac-
chiando nei pressi, e infine fis
sò una. camera nella pensione 
« Italia ».•. ir via Vitruvio. n 
teste afferma, invece, di aver
lo venuto nella zona del Duo
mo n--n pìv- tardi delle "1650. 
Se dice la verità, e in propo
sito gì: inquirenti non avreb
bero dubbi, la prima versione 
fornita dal Bertoli non sta 
In piedi, è anzi vistosamente 

, falsa. -
Vediamo ora alcuni eiemen-

' ti sicui: F treno, partito alle 
6 del mattino da Marsiglia. 

' doveva giungere a Milano alle 
15.50. Arrivò. Invece, con un 
lieve ritardo, alle 16.01. Nel 
portafogli del terrorista ven
ne trovato un biglietto fer
roviario. Su questo biglietto 
il giudice ha compfutc accer
tamenti dettagliatissimi, inter
rogando il controllore che era 
in - servizio, quel giorno, su 
quel treno, esaminande la pin-
73. personale da lui usata per 
forare il biglietto. H risultato 
è ci*! V. passeggero cne era 
In possesso di quel biglietto 
ha sicuramente viaggiato sul 
treno cN- è arrivato * Milano 
alle 16.05 

Ammettiamo che il biglietto 
trovato ne! suo portafogli fos
se quelle usato dal BertoM. 
Resta sempre da spiegare co
me abbia fatto in 19 minuti 
a compiere il tratto che sepa
ra la stazione dalla piazza del 
Duomo. Con la metropolitana 
difficilmente può avercela fat
ta: la linea, infatti, non è di
retta. Per fare quel percorso 
si deve cambiare il treno alla 
stazione Loreto con un'inevi
tabile perdita di tempo, e 19 
minuti, anche ammesso t che 
abbia trovato subito prima il 
treno e poi la coincidenza, so
no pochi. II Bertoli, però, può 
avere preso un taxi. Anche 
hi questo caso la fortuna do
vrebbe averlo aiutato, giac
ché alla stazione, specie in 
coincidenza con l'arrivo di un 
treno, trovare immediatamen
te un taxi non è facile. Ma 
perché ' poi avrebbe dovuto 
prendere un taxi? La fretta 
potrebbe spiegarsi solo nel ca
so avesse un appuntamento. 

Resta da aggiungere che il 
nuovo teste, visto che sugli 
orari si era sbagliato la pri
ma volta, può ingannarsi an
che quando fornisce la secon
da versione. C'è però un al
tro elemento che lascia per-
pjess;: al deposito bagagli ri
sulta che la consegna della 
valigia del Bertoli è avvenuta 
alle 17. Anche qui può esserci 
un errore, ma nell'ordine di 
una mezz'ora, non di più. Si 
deve allora spiegare lo strano 
comportamento del terrorista 
Se, infato, è sceso dal treno 
alle 1G.01. il Bertoli. per esse
re nella zona del Duomo.. 20 
o trenta minuti dopo, deve 
essere partito come un razzo. 
portandosi dietro la valigia 
Dopo l'incontro con il teste. 
avrebbe fatto dietro-front per 
recarsi a! deposito bagagli. 
• Si tratti, di movimenti poco 
logici, a meno che non siano 
stati minutamente program
mati. Ili questo caso, reste
rebbe da capire perché il ter
rorista abbia deciso questo 
primo spostamento, non rin-
tenzior-e d: farsi notare in una 
certa zona del Duomo. Dal
le p.irole del teste risultereb
be. infatti, che tale intenzio
ne c'era. Rimane, poi, il dub
bio avanzato all'inizio, e cioè 
che :1 Bertoli sia arrivato pri
ma a Milano. C'è. Infine, una 
risposta del terrorista per lo 
meno singolare Quando gli e 
stato chiesto come mai aves
se custodita il biglietto, il Ber
toli ha replicato: «E? stata 
una cortesia postuma nei con-
front: degli inquirenti per ri
costruire il mio itinerario nel 
caso mi avessero ammazzato ». 

'- Se ciò che afferma è vero. 
risulterebbe allora che la con
servazione del biglietto non h 
stata casuale, e siccome la 
storiella della cortesia, dato il 
personaggio, è alquanto inve
rosimile, si potrebbe anche 
ipotizzare che questa mossa 
sfa stata calcolata non già 
per rendere un favore agli 
inquirenti, ma per depistarli. 

Ibio Paolucci 

si scorgere dalle sentinelle e, 
cosa ancora più sorprendente, 
a fuggire anche ai cani lupo 
che, di notte, vengono lasciati 
apposta liberi nel così detto 
«vallo». • ' ••••••• 

: L'evasione è stata scoperta 
solo " stamane pochi minuti 
prima delle 7, quando c'è la 
sveglia. Un secondino, dando 
la solita occhiata attraverso 
lo sportellino della porta del
l'ultima cella al primo plano 
del quarto raggio, quella, cioè, 
più verso l'esterno l'ha vista 
deserta: dei tre detenuti che 
l'occupavano nessuna traccia. 
mentre le sbarre della «boc
ca di lupo» apparivano sega
te e rimosse. • • 

I tre sono Carlo Casiratì 32 
anni, da Trevigllo, Alberto Ar-
zanl, 42 anni, da Perugia ma 
abitante a Milano, e Giancar-

~ lo Padovani, 24 anni, da Rovi- -
go, pure abitante a Milano, 
questi ultimi due arrestati as
sieme dalla - polizia milanese 
il 29 settembre scorso, per a-
vere rapinato 24 milioni e 

' uno dei due. il Padovani per 
avere usato violenza a una 
donna sorpresa il 14 settem
bre '72, sola In casa. ••-"••" 
' Tutti e tre gli evasi • sono 
ben noti alla polizia per nu
merosi precedenti, fra cui ra
pine. furti, associazione per 
delinquere, porto d'armi. Il 
più grosso « curriculum » fra 
1 tre è quello di Alberto Ar-
zani, finito giovanissimo al 
Beccaria da dove evase nume
rosissime volte; autore di una 
precedente fuga dal carcere 
di Lodi fu. invece, Carlo Ca
strati che vi si trovava rin
chiuso il 12 dicembre del 71 
per rapina, quando riuscì a 
raggiungere il tetto e a fug
gire. 
" Col Padovani, al tempo del

l'ultima aspra protesta di un 
'' gruppo di detenuti che l'otto
bre scorso si arrampicarono 
sul tetto di un raggio di San 
Vittore, c'era anche quell'A
chille Wlastrandrea, pure ac-

. cusato di rapina, che fu uno 
; dei più accesi fra i detenuti 

in rivolta e l'ultimo a scen
dere dal tetto. Per questo il 
Mastrandrea fu poi trasferito 
al carcere di Civitavecchia dal 
quale, però, evase un paio di 
giorni dopo minacciando alcu
ne guardie con un arma di cui 
era riuscito ad impossessarsi. 
:: Si tratta, quindi, come si 
vede di pregiudicati apparte
nenti a quella categoria della 
amala» che la polizia defini
sce « professionisti », certa
mente intenzionati a rimane
re liberi fino a quando sa
rà loro possibile. 
• Ed ecco, come, una volta da
to l'allarme e informata la 
Procura della Repubblica da 
dove partiva subito il magi
strato di turno, il direttore del 
carcere, dott. Santamaria, e i 
carabinieri della compagnia 
Magenta hanno ricostruito, in 

. linea di massima, l'evasione di 
' stanotte. Nella cella che i tre 
fuggiaschi occupavano è stata 
rinvenuta in terra una piccola 
lima (capace di poter essere 
infilata in una penna biro) il 
vecchio, classico strumento di 
tutte le più romanzesche eva
sioni. •-••-•.--• 
* Con essa (resta da vedere 

come è giunta in possesso de
gli evasi) sono state segate le 
sbarre della « bocca di lupo ». 
Poi, i tre hanno dato inizio 
alla parte più rischiosa del 
loro piano quello dell'avvicina
mento al muro estemo; sono 
stati favoriti, tuttavia, dalla 
particolare ubicazione della 
cella che si trova a solo mez
zo metro dal sottostante mu
ro 
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Indagini sulla costa abruzzese e marchigiana 

Racket della droga nell'Ascolano? 

! ' • • ' • 
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f-V • 

•'••'"' ASCOLI PICENO. 20. 
La scoperta ad Ascoli Pice

no di un club in cu) minoren
ni delle migliori famiglie del
la citta si drogavano, e i fur
ti di ricettari avvenuti in al
cune farmacie della provin
cia di Teramo, sono episodi 
sicuramente collegati. A que
ste conclusioni sono giunti 
carabinieri e polizia di Asco 
li e di Teramo, nel quadro 
delle indagini — che vanno 
da Ancona a Pescara — sul
la droga e su altri episodi di 

violenza e di banditismo, che, 
secondo alcuni, sarebbero ri
conducibili ad una sola ma
trice: una grossa organizza
zione. un racket di delinquen
ti che « lavora » soprattutto 
nel campo degli stupefacenti 
ed opera In grossi centri co 
stieri. prevalentemente a Pe
scara e ad Ancona. Le Inda
gini, stando a indiscrezioni 
che circolano sia nel Terama
no che nelle Marche, riguar
derebbero anche i due giova
ni trovati morti e legati tra 

di loro In un pozzo presso 
Osimo. 

La magistratura di Ascoli 
Piceno ha però finora spic
cato solo otto ordini di cat
tura nei riguardi dei giovani 
scoperti mentre si drogavano 
In un club privato, «La Me
la ». Gli stupefacenti « legge
ri» i giovani li avrebbero ot
tenuti adoperando ricette fal
se, compilate utilizzando ri
cettari rubati o fatti rubare 
In alcune farmacie abruzzesi 
e marchigiane. 

2* che 
e che 

Ielle personal 
i rispettimi 

Diremmo rivali 
sempre più. 

Li avete riconosciuti? Ma sì, sono proprio Verdi, Colombo, 
Michelangelo e Leonardo, che trovate sui biglietti da 1.000, 
5.000,10.000 e 50.000 lire. Sono un patrimonio comune, da 
rispettare e difendere. E questo è stato l'impegno della 
Standa per il '73, questo sarà l'impegno della Standa per il 
'74. Rispettare e rivalutare queste personalità, con la colla
borazione dei 3.000.000 di consumatori che ogni giorno scel
gono noi per i loro acquisti, con la loro presenza massiccia 
che ci aiuta concretamente a contenere i prezzi, con la fidu
cia che accordano a grandi organizzazioni come la Standa. 
E la Standa dice "grazie" ai consumatori coi fatti. 

GRUPPO MONTEDISON 

sranon 
ti dice grazie rispettando il tuo denaro. 
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